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Per gli aborigeni del Pia

neta 3 il problema più im
portante divenne a un cer-. 
to punto quello di come ri- im
mettersi in moto dopo la ' 
sveglia mattutina, dopo il 
lavoro sedentario o anche 
dopo una semplice sosta, e 
di riuscire a compiere sal
ti, di staccarsi in qualche 
misura dal suolo. Non che ; 
tutto questo fosse diven
tato impossibile. Ma certo 
ogni attività fisica richie
deva ora uno sforzo mu
scolare incomparabile con 
quello sufficiente nei mil-. 
lenni trascorsi, cosa che, 
soprattutto nelle stagioni 
calde, non mancava di pro
durre effetti secondari as
sai sgradevoli, come au
mento di sudorazione, cat
tivi odori, ecc. Ciò che 
preoccupava gli scienziati, 
inoltre, era il fatto che un 
simile fenomeno stesse in
vestendo le macchine, e in 
genere tutto ciò che, non 
antropoide, aveva in qual
che modo a che fare col 
movimento: il fabbisogno di 
energia per spingere un 
treno, o di propellente per 
gli aerei e i missili, pur re
stando immutati percorsi e 
velocità, cresceva con rit
mi esponenziali. Tutto pa
reva spingere alla conclu
sione che si fosse in pre
senza di un pericoloso au
mento della Forza di Gra
vità, aumento che non bloc
cato in tempo avrebbe po
tuto portare a conseguen
ze funeste per il Pianeta. 

Non è difficile immagi
nare ' quali ripercussioni 
avesse questo stato di co
se nella pubblica opinione. 
O r a molto turbamento, 
nervosismo, irritazione. E 
rumorose critiche si levava
no nei confronti del Parti
to Incrociato, allora al go
verno del Pianeta, cui ve
niva contestata una totale 
insensibilità nei confronti 
del problema. Secondo ta
luni Consiglieri di quel par
tito, si trattava però soltan
to di critiche interessate e 
strumentali gonfiate ad arte 
per modificare, così si di
ceva allora, il Quadro Po
litico, in realtà intoccabile. 

La Parte Sana del Pia
neta, costoro affermavano, 
chiedeva soltanto di conti
nuare a lavorare e a pro
durre: e indicavano a esem
pio la crescente richiesta 
di astropanfili, con i quali 
gli aborigeni Abbienti ave
vano preso l'abitudine di 
sfuggire sempre più spes
so alla ' Forza di Gravità, 
orbitando quattro giorni la 
settimana intorno al Pia
neta, e di lì seguitando a • 
occuparsi dei loro affari, 
in mezzo a festini allietati 
dalle più belle ginoidi, ol
treché da letture degli in
numerevoli volumi scritti 
nell'ultimo mese da Bi-
phos, il giovanetto-prodigio 
recentemente costretto al
l'esilio. Secondo altri Con
siglieri del Partito Incro
ciato, invece, sarebbe sta
to sbagliato e controprodu
cente non prendere in con
siderazione le critiche. Es
si suggerivano così di rin
vigorire l'azione del gover
no, il quale avrebbe dovu
to impegnarsi più incisiva
mente prima nel conteni
mento e poi nell'arresto di 
questa crescita della For-

Maor us 
e la Forza 
di Gravita 

za di Gravità. • 
Quanto all'atteggiamento 

che il partito avrebbe do
vuto tenere, si dichiarava
no anch'essi contrari a qual
siasi modifica sostanziale 
del Quadro Politico, avreb
bero visto di buon occhio 
solo qualche Piccolo Pas
so in avanti nei confronti 
delle Altre Forze plane
tarie. 

La controversia 
senza risultato 
La controversia fu sotto

posta al Primo Consigliere, 
la cui autorità era indiscus
sa nel partito. Ma senza 
risultato. In una delle sue 
sempre più rare pubbliche 
apparizioni, egli addirittura 
asserì di non vedere dove 
stesse il problema sul qua
le si affannavano tanto i 
suoi colleglli di partito. 
Stava forse esso nella len
tezza con cui procedevano 
tutte le attività sul Piane
ta? Stava nella faticosità 
del procedere, del leggere, 
perfino del pensare? Stava 
nella incapacità di prende
re qualsiasi decisione? Se 
era per questo, obiettò il 
dignitario, di nome Mao-
rus, tanto valeva rinnega
re la storia stessa della ci
viltà, nella quale egli so
steneva di scorgere non al
tro che un progredire del
la riflessione sull'impulso, 
del ruminare sull'inghiotti-
re, della quiete sul convul
so affannarsi. Né importa
va la quantità della fatica, 
ma la sua qualità, che non 
era dato all'uomo modifi
care. in quanto connatura
ta al peccato primigenio. 
A lui, Maorus, sembrava 
perfino di poter dire che 
l'aumento della Forza di 
Gravità riflettesse anch'es
so, in certo modo, quel che 
di misterioso e di Insonda
bile — era questo l'agget
tivo cui negli ultimi tempi 
egli ricorreva più di fre
quente — che caratterizza
va la presente fase politi
ca. L'argomento poi della , 
difficoltà di pensiero e di 
decisione io iaceva addirit
tura ridere (e qui Maorus 
rise effettivamente, tra lo 
sbalordimento dei Consi
glieri). Tutta la sua carrie
ra politica, e nessuno avreb
be potuto negarne l'alto li
vello, era lì a dimostrare il 
contrario: egli impiegava 
mesi per costruire un'idea, 
anni per preparare un di
scorso, secoli per siglare 
un provvedimento. Il segre
to di ogni cosa era uno so
lo, Maturare. I tempi non 
potevano essere misurati 
sul ritmo della cronaca. Ma 
stessero tranquilli, tutto si 
sarebbe alla fine sistemato. 

Intanto, però, il fenome

no ' assumeva proporzioni 
sempre più allarmanti. Da 
due a tre ore era ormai il 
tempo richiesto al mattino 
solo per alzarsi da letto, e 
i lavoratori giungevano già 
slniti nelle fabbriche e ne
gli uffici. Diventava com
plicato anche parlare, a 
causa del supplemento di 
sforzo che si rendeva ne
cessario, sicché molti vi ri
nunciavano. Il consumo di 
energia stava inghiottendo 
somme enormi. Gli scien
ziati parlavano ormai a 
pertamente della possibili
tà di spaventose catastrofi 
conseguenti all'aumento 
della massa del Pianeta: 
per esempio lo schiantarsi 
dei satolliti Extrattinios e 
Savianes sulla superficie 
del Pianeta, la sua fuoriu
scita dal sistema solare, e 
altre cose terrificanti. 

Le Altre Forze pianeti-
rie premevano sempre più 
decisamente perché si fa
cesse qualche cosa di serio, 
e ciò costrinse i Consiglie
ri del Partito Incrociato, 
accarezzanti l'idea del Pic
colo Passo, (pur opponen
dosi a qualunque modifica 
del Quadro Politico), a ten
tare di smuovere il Primo 
Consigliere. Eeli non si 
trovava quel giorno nella 
sede del partito. Una dele
gazione. composta di gio
vani, atti a meglio soppor
tare la durezza del viaacio 
nella metropoli congestio
nata. si recò presso l'abi
tazione privata dello Sta
tista, per convincerlo a 
convocare una riunione 
straordinaria del Massimo 
Consiglio. Parlarono a lun
go, appassionatamente, de
scrivendo lo stato pre-ago
nico dell'economia, l'esa
sperazione dell'opinione 
pubblica, il proliferare di 
attentati da parte degli Au
tomi — il cui grido di au
toincoraggiamento ( « def i-
deficientes ») risuonava ad 

.oeni occasione — l'atmo
sfera di vera e propria pro
strazione che si diffonde
va al mattino, all'ora del 
risveglio. Dissero che oc
correvano misure d'emer
genza. atte a rendere più 
agevole il lavoro deeli 
scienziati, che non si pote
va più tardare. 

I silenzi del 
Primo Consigliere 

Passò qualche secolo pri
ma che il Primo Consiglie
re rispondesse, e dopo che 
la sua bocca si era aperta 
alcune volte senza emet
tere suono. Chiedeva, Mao
rus, se la richiesta veniva 
dalla maggioranza del par
tito. Alla risposta afferma
tiva seguì un altro inter

minabile • «silenzio. * Allora 
egli parlò di nuovo, accen
nando col capo a una pila 
di grossi volumi, a un pie-

' colo mappapianetino e a 
un calcolatore in miniatura , 
situati sul tavolo. Disse, in
fastidito, che non capiva la 
ragione di tanta fretta. E 
gli stava per giungere, con , 
calma, alla soluzione del J 
problema, secondo un'idea ** 
che era cresciuta dentro di 
lui fin dall'infanzia; ma non 
nel senso che credevano le 
Altre Forze, così facilmen
te disponibili alla concita
zione e alla demagogia. 
Non nel senso di invertire 
il processo di aumento del
la Gravità, ma nel senso 
opposto. Dovevano infatti 
immaginarsi, disse Maorus, 
un rallentamento continuo 
della rotazione del Pianeta 
intorno al proprio asse, ot
tenuto mediante un genia
le sistema di frenaggio ai 
due poli (lo avrebbero assi
curato i Pontoni Spaziali), 
lino al suo arresto comple
to. L'accrescimento della 
massa, causa dell'aumento 
di gravità, avrebbe fornito 
a questo eccezionale capola
voro di ingegneria un aiu
to prezioso. Una volta fer
ma la rotazione, si sarebbe 
provveduto anche a ferma
re il processo che ora cle-

' stava tanta preoccupazione 
negli aborigeni; non prima. 

1 Consiglieri lo guarda
vano stupiti. Né c'era mo
tivo, proseguì Maorus so
spirando. di inquietarsi 
troppo per la fine dell'al
ternarsi tra il giorno e la 
notte. Gli inconvenienti che 
ne sarebbero derivati era
no niente in confronto al 
V a n t a g g i o Sostanziale, 
quello la cui ricerca era 
stato l'unico scopo della 
sua vita: assicurare a tutti 
gli uomini, sia che vives
sero nella parte eterna
mente illuminata dal sole 
sia nella parte notturna, la 
possibilità del Rinvio. Più 
durava il giorno — o, me
glio ancora, la notte — 
più si allungava il tempo 
utile per ritardare le deci
sioni o addirittura per non 
prenderle affatto. Non ca
pivano, i Consiglieri, che in 
questo modo ci si sarebbe 
finalmente liberati da un 
incubo che assillava da mil-
liardenni il genere antro
poide? Era chiaro che non 
capivano. Volevano una De
cisione? Ebbene, l'avreb
bero avuta, l'avrebbero 
avuta; avrebbe vinto an
cora una volta la volga
re Necessità, la meschinità 
Jei Problemi Contingenti. 
Tacque, a questo punto, e -
si allontanò a testa china, 
una smorfia di amarezza ' 
sul volto. E i Consiglieri 
stavano già sfollando, 
quando qualcuno si ricor
dò che la data della riunio
ne non era stata fissata. Fu 
chiesto a un domestico di 
richiamare indietro Mao
rus. Ma la risposta fu ne
gativa. Il Primo Consiglie
re. a quell'ora, si trovava 
già nella Stanza delle Son
de. Non lo si poteva di
sturbare, per nessuna ra
gione. Egli sondava la si
tuazione politica. Ripassas
sero tra alcuni secoli. 
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Scorpius 

* Tra i tanti episodi ricor-
' dati, o ' più spesso ' rivelati. 
da Giampaolo Pausa nel suo 
rapido e ampio reportage sui 
giornali e il potere negli anni 
'70 (e Comprati e venduti. I 
giornali e il potere negli an
ni '70 », ed. Bompiani). 
ce ne sono almeno un 
paio che hanno tali e così il
luminanti caratteristiche di 
esemplarità da tradursi in 
un'agevole guida attraverso 
alcune delle questioni di fon 
do che travagliano la stam
pa quotidiana d'oggi, in 
Italia. 

Il primo episodio è del mag 
già '74 — l'epoca della batta
glia sul divorzio, la prima e 
più importante spia di come 
e quanto spirasse aria di rin
novamento nelle redazioni dei 
quotidiani borghesi —. e ri 
guarda l'acquisto del Messag 
gero da parte di Eugenio Ce
fis per conto della Montedi-
son. (Varrà la pena di ricor
dare che più tardi proprio 
quest' operazione costituirà 
per Cefis la buccia di banana 
per una condanna giudiziaria 
lieve sì. ma non tanto da 
consentirgli di detenere ulte
riormente incarichi pubblici). 

Cefis dunque deve giustifi
care davanti al sindacato di 
controllo della Montedison V 
esborso di un bel mucchio di 
miliardi per acquisire non 
un . brevetto chimico ma un 
giornale quotidiano. Che cosa 
dire? Per prima cona spiega, 
senz' ombra di ironìa, che 
« l'operazione può consentire 
di realizzare, nella stampa 
italiana, un maggior plura
lismo di voci ». Tanto amore 
per la molteplicità delle opi
nioni non è propriamente di
sinteressato. « Il Messagge
ro — aggiunge infatti Cefis 
ammiccando — è il princi
pale quotidiano d'informazio
ne della capitale, e perciò è 
particolarmente influente pro
prio nell'ambiente in cui ven
gono adottate decisioni di fon
damentale importanza per V 
attività e le prospettive del 
gruppo ». Non fosse ancor 
perfettamente chiaro, ecco al
lora papali papali il vero sco
po e la reale natura di quel 
famoso pluralismo: « Insom
ma, la Montedison non può 
non fare come altri grandi 
complessi industriali, cioè non 
può non avere al suo fianco 
una stampa che la sostenga ». 

Mai prima d'allora, forse, 
era stata formulata con tan
ta spregiudicatezza una con
cezione strumentale del gior-

. naie come arma di difesa, di 
' attacco, di pressione: tutte 
cose che. con la libertà di 
stampa e il vero pluralismo. 
c'entrano assai poco eppur 
sono state (e in parte sono 
ancora) perfettamente funzio
nali alla tradizione dell'edito
ria quotidiana italiana, cioè 
di un'industria storicamente 
sempre venuta meno al suo 
compito ' istituzionale quello 
appunto di produrre e vende
re notizie. 

Il secondo episodio è altret
tanto significativo, e inoltre 
conferma, se pur ce ne fosse 
stato ancora bisogno, come 
la indecorosa pratica del gra
dimento preventivo di un di-
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VENEZIA — Diradatesi le 
nuvolaglie della Biennale ci 
si è accorti che la crisi del
l'ente aveva, comunque, ri
sparmiato il i fortino ». detto 
comunemente Archivio delle 
arti contemporanee. . . - >» " 

I primi anni del « nuovo 
corso » sono serviti ad ap
provvigionare il « fortino » di 
sporgenze teoriche, tecniche e 
organizzative atte a raggiun
gere « tutti i domìni discipli
nari di cui l'ASAC si occupa, 
attraverso tutti i media di
sponibili». Non sappiamo se 
l'ASAC (questa è la sigla che 
indica l'Archivio), abbia con
quistato o meno i « domini » 
auspicati, è certo però che 
con squisita precisione nella 
sede di Ca* corner della Re
gina sono state districate la 
biblioteca, l'emeroteca, la fo
toteca e la disconastroteca 
Infine, proprio nell'autunno 
di quest'anno, è partito un 
programma di attività che ha 
avuto, al suo intemo, alcune 
scadenze molto significative 
quali « Artisti e videotape ». 
« Russolo. l'arte dei rumori 
1913-1931 ». « Tavole parolibe-
re e tipografia futurista ». 

Ora l'archivio sta avviando 
con intelligenza, una sene di 
iniziative nuove, talune bril
lanti. Lo stesso ente locale è 
sceso in campo per interpre
tare a modo suo. mostre e 
decentramento, inedite escur
sioni culturali durante la ca
rognesca stagione delle nebbie 
e delle acque alte. 

Se volete scoprire come e-
l«no le Biennali storiche 
(1895-1972), andate all'Archi
vio a vedere la mostra curata 
é » Giandomenico Romanelli. 

Mostra di pittura «Ila prima Bitonale dal 1115. A fianco al titolo: manifesti della prima 
(a destra) t dalla sasta edìiiona (a sinistra) dalla Btonnala, nel 190S 

Naturalmente solo il « forti
no » poteva conservare la 
memoria del passato ed è 
giusto che li si sia organizza
ta questa attraente, agile e 
spiritosa esposizione sugli 
«Ottant'anni di allestimenti 
alla Biennale ». Perché spiri
tosa? Perché oltre alla legge
rezza e semplicità con cui 
sono state riassunte vicende 
cultural • politico • mondane, 
spesso uggiose quanto ormai 
cadaveriche, come non sorri
dere o risorridere dinanzi al
la lucida fisarmonica — sber
leffo imposta dall'allestitore 
— principe di Unte biennali, 

i Carlo Scarpa, che rimaneggiò 
verso altri aneddoti spaziali 
la vecchia, colonnuta facciata 
innalzata da Torres, nel 1932. 
per il padiglione « Italia »? 
Un tempo le Biennali voleva
no dire lunghe, deliranti. 
noiose, pettegole, interessanti 
passeggiate a snocciolare pa
diglioni stranieri l'uno dopo 
l'altro. Ai giardini di Castello 
capitava cosi di poter ammi
rare, se non altro, le realiz
zazioni di Alvar Aalto (padi
glione Finlandia) di Belgiojo-
so. Peressutti. Rogers 

Con ciò non ai vuole In as
soluto dire che la Biennale 

fu sempre un luogo dove si 
cimentò il meglio. Anzi, per 
anni e anni non vi accadeva 
nulla, oppure sembrava do
vessero accadervi cose im
mense. Boccioni ne fu di-

I sgustato, giacché a Venezia 
non serpeggiava né uno sco-

I pò. né un bisogno, non una 
curiosità o una voglia. Sol
tanto pallidi riverberi di fe
nomeni che crescevano in 
fretta altrove e 11. alle Bien
nali. ci si dondolava ancora 
tra accademismo, indefinibili 
accenni alle avanguardie au
tentiche quanto aborrite, 
scricchiolii delle varie 

sioni europee. La Biennale, la 
mostra ben sorregge questa 
verità, fu un serpentone isti
tuzionale mutante pelle di 
continuo, perché di continuo 
doveva aggiornare i poteri 
artistici, politici o mercantili. 
Le mode estetiche vi afflui
vano. ma si ripiegavano negli 
accomodamenti delle tenden
ze ministeriali o provinciali. 
Nelle sferragliami o smaniose 
biennali - degli anni dieci. 
sferraglienti per fregi, per 
medaglie, per ferri e cornici. 
smaniose per cristalli colora
ti. • per pennoni e bandiere. 
passiamo dire che vi giunse 
prolungata la lunga corsa di 
certo modernismo, di un gusto 
primonovecentesco più sgar
giante che tormentoso o ecci
tante. Il vero decadentismo 
continuava a tintinnare lon
tanissimo. Certo Galileo Chi
ni non è Gustav Klimt e 
provvida venne a proposito 
la Biennale del 1910. Ma par
lando di allestimenti, come 

! non accorgersi del sereno e-
! quilibrio definito tra ' piano 

espositivo, scelta degli ogget
ti. disposizione dei quadri, da 
E.I. Wimmer nella sala riser
vata a Klimt? Maligno e 
sciocco sarebbe continuare 
nei paragoni. La mostra ser
ve quindi a sincerarsi, defini
tivamente, di come negli anni 
venti e trenta la Biennale e-
mettesse sterili gemiti, men
tre in Europa e nel mondo i 
« domini » dell'arte e della 
cultura venivano sconquassati 
da una molteplicità di nuove 
ricerche, di intuizioni singole 
e collettive consistenti. 

Franco Miracco 

Dal caso Cefis alla scalata di Rizzoli - Una nuova*fase 
della controffensiva moderata e la concentrazione 

delle testate - Come la manovra politica si è 
intrecciata all'intervento del capitale privato e pubblico 

Proprietari e redattori nell'indagine 
di Gian Paolo Pansa - Il movimento dei giornalisti 

democratici e i progetti di riforma dell'editoria 
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La fine di un giornale. Giornalisti e tipografi del « Momento Sara » in una manifestazione 
a Roma dell'agosto scorso 

retttre di giornale (non da 
parie dei giornalisti, ma di 
lorstfinori) abbia una conso
lidata. persino pubblica tra
dizione che - a quanto sem
bra -- è state anche molto 
di recente rivendicata. Ad 
ogni beau conto il caso di 
cui ore iHirìiamo risale al 
giugno del 72. Fu quando. 
cacciato su due piedi Italo 
Pietra, si trattò di scegliere 
un uunvo v più duttile diret
tore per il Giorno. Al pre
sidente dell'ENl. Raffaele Gi
rotti. suggeriscono il nome 
di Gaetano Afeltra. Girotti 
non vuol grane e, prima di 
decidere, compie alcuni son
daggi. Anche qui: non tra 
i giornalisti, ma tra chi con
ta per le sorti dell'ENl. Di
cono dunque si al nome di 
Afeltra l'alloro neopresiden
te della Repubblica Giovanni 
Leone, il ministro dell'Inter
no Mariano Rumor, il suo col
lega alle Partecipazioni sta
tali Flaminio Piccoli, il se
gretario della DC Arnaldo 
Forlani. Fanfani e una par
te dei socialisti. 

Finalmente Girotti si sente 
le spalle coperte, e dà l'inca
rico ad Afeltra. Con quale 
mandato? Ufficialmente esso 
non si discosta dalla disdi
cevole norma: sostenere la 
linea politica del padrone, in 
questo caso l'ente di stato. 
che — ricorda Girotti senz' 
ombra di eufemismo — « pa
ga un sacco di soldi e non 
lo fa certo per sfizio ». Ma 
la vera filosofia della gestio
ne del giornale è ancora più 
sottile e cinica: « Non è ne
cessario prendere posizione 
tutti i santi giorni ». orerà 
inutilmente raccomandato Gi
rotti al precedente direttore: 
«. // giornale è uno strumento 
di riscrra. lo tieni li e lo usi 
quando è il momento ». 

l/i.ìireccio tradizionale tra 
patere politico, potere eco-
r.on.co e organi d'informa-
zinne non potrebbe a questo 
punto rivelarsi in modo più 
scoperto, più illuminante, più 
nqgressiro. Ma sino a quale 
purìo ha reso e rende? Se 
t;i ardiarao al bilancio di una 
triennale gestione del quoti
diano romano, esso è cosi so
stanzialmente negativo per la 
M'in*edison che i successori 
di Cefis sono orientati a pas 
sa'c la mano anche in con-
siderazione della difficoltà di 
rrr,der davvero coerente al 
disegno strategico quell'essen
ziale interlocutore che è il 
corpo redazionale. D'altra par 
te evitare una identificazio
ne meccanica tra proprietà 
editoriale e comportamento 
delle redazioni sta diventan
do una necessaria costante 
che tutto l'informatissimo 
racconto di Pansa sottende. 

Qual è. infatti, il dato nuovo 
che proprio in questi anni '70 
complica e in qualche caso 
persino vanifica il gran mer
cato della stampa quotidiana? 
E' Io presa di coscienza — 
non uniforme certo, e neppu
re univoca — di larghi stra
ti di quel giornalismo borghe
se italiano storicamente na
to. cresciuto t pasciuto nel 

privilegio corporativo ad esso 
garantito in cambio di un so
stanziale servilismo. La pre
sa di coscienza di elementa
ri diritti (e doveri nuovi) del 
giornalista non è d'altra par
te solo frutto del gran mer
cato della stampa, sebbene 
questo affretti certi termini 
di un travaglio che. per esem
pio, esploderà clamorosamen
te in occasione del referen
dum sul divorzio. 

C'è. nel grande rimescola
mento della carta stampata 
quotidiana, uno sfondo neces
sario e necessitato. Si è detto 
del referendum, ma nel conto 
ci sor. da mettere molte al
tre cose ancora: la battaglia 
per il Quirinale, la lotta per 
il predominio nella chimica. 
le grandi lotte operaie e stu
dentesche. le bombe di Mi

lano e la strategìa del ter
rore. lo scandalo dei fondi 
neri, le elezioni del '75 e del 
'76, la fine del mito del e mi
racolo » economico, la rottu
ra del monopolio politico de 
e della pregiudiziale antico
munista. E' proprio la con
sapevolezza di queste corre
lazioni. e il forte ancoraggio 
alla complessa realtà in cui 
si collocano la vita e le sor
ti dei giornali, che rendono 
lo studio di Giampaolo Pan
sa un affresco tanto più pre
zioso e affascinante in quan
to realizzato da una posizio 
ne privilegiatissima: forse a 
nessun altro è toccata la sorte 
di via via lavorare, negli an
ni cruciali del mercato, pro
prio nei giornali (e tra i gior
nalisti) più comprati e vendu
ti. Ciò che fa del libro an-

E' morto lo scrittore 
Franco Monicelli 

Lo .-.tr.ttore e autore di tea
tro Franco Monicelli. si è 
spento ieri l'altro a Roma al
l'età di sessantacinque anni. 
Giornalista antifascista, fon
dò nel '44 un settimanale po
polare satirico-politico. « Il 
Cantachiaro ». cui seguirono 
altri periodici come < Rosso e 
Nero » e € L'Elefante ». Cri
tico teatrale. Franco Monicelli 
fu autore di commedie, e rea
lizzò spettacoli in collabora

zione con Gannei e Giovanni!». 
Il suo lavoro più impegnativo. 
« Leonida non è qui ». una 
pungente satira antimilitari
sta. ricevette il premio Ric
cione nel '52. L'opera venne 
in seguito proibita dalla ccn 
sura. 

Alla famiglia Monicelli. ai 
j fratelli Mino e Mario, giun 
I gano le condoglianze della re-
1 dazione dell'Unità. 

che un documentario serrato, 
ricco di notizie di primissi
ma mano ma anche di colpi 
di scena e di annotazioni fe
roci. (Tra queste, memorabi
le il ritratto della gestione 
Spadolini del Corriere, co-
struito esclusivamente sulle 
dichiarazioni e con le parole 
testuali dell'interessato). 

E d'altra parte quegli stes
si tratti più disfintirt e me-
ritorii del lavoro di Pansa 
finiscono per costituire il più 
appropriato, perchè non arti
ficioso, antidoto alla pessimi 
stica lezione che l'autore 
vorrebbe trarre dal racconto 
di quanto è accaduto in que
sti anni e ancora negli ulti 
mi - mesi: la rapida eclisse. 
cioè, della grande illusione 
dei giornalisti italiani di fare 
dei giornali liberi. Fenomeni 
complessi e inquietanti come 
la scalata di Rizzoli al Cor 
nere e la concentrazione nel 
le sue mani di un numero 
crescente di testate sembra 
«o segnare per Pansa la con 
clusione di un processo irre 
versibile di normalizza/ione 
della stampa. E i prospettati 
interventi a sostegno dei gior 
nali quotidiani finiscono con 
l'essere interpretati coire 
una trappola ovattata del 
consenso generalizzato. 

La situazione certo non e 
facile. Si registrano qua e 
là segni di stasi e anche di 
confusione del movimento </, 
giornalisti democratici. Ma e 
difficile contestare la connot'i 
zione innovatrice, e in liner 
con le richieste della parte jnù 
consapevole e combattiva del 
giornalismo italiano, del prtt 
getto di riforma delì'editorii 
così come proprio in questi 
giorni è stato approntato dal 
comitato ristretto della com
missione Interni della Carne 
ra e verrà discusso alla ri
presa dei lavori parlamenta 
ri. Penso, in particolare, alle 
norme anti trusts. e a quelle 
per favorire le iniziative 
cooperative nel campo appun 
to della stampa quotidiana e 
periodica. 

Fatto è che ben riduttiva 
sarebbe una qualsiasi anali
si dei processi in atto nella 
stampa (a tutti i livelli, e in 
tutte le sue componenti: coni 
presa ovviamente quella dei 
destinatari dell'informazione) 
che non • tenesse - conto dei 
più generali sviluppi della vi
cenda politica, economica, so
ciale dell'Italia. Nessuno — 
lo vediamo bene in questi 
giorni — può e deve sotto
valutare il peso delle resi
stenze conservatrici. Ma non 
si possono ignorare o svalu
tare le conquiste reali e i 
nuovi processi avviati in que
sti anni. E in tale conte
sto un dato appare ben fer
mo, tanto da condizionare in 
modo serio le stesse sugge 
stioni normalizzatrici nelle 
quali spesso, come ognun re 
de. lo spirito di reranche in 
tegralista s'impasta con ele
menti di neo-anticomunismo 
d'impronta radicale. 

Questo dato è costitui
to dal fatto che i gior 
nali sono cambiati perchè è 
cambiata l'Italia: e che nel 
mutamento, pur non uni

forme. di talune caratteristiche 
della stampa borghese si ri 
specchiano tanto autocritiche 
consapevolezze quanto la for
za dei dati oggettivi, la pre
senza di un opinione pubbli 
ca più matura — meno impau
rita meno disarmata dinanzi 
alla menzogna - dice giusta
mente Giampaolo Pansa. Che 
poi. talora, ci sia chi (nel 
mondo editoriale) tenendo 
conto dei mutamenti posi
tivi della società tenti nuove 
forme di manipolazione del
l'informazione. bene: questa 

I è una realtà che i giornali
sti devono sapere di avere di 
fronte e con cui il loro mo-

I rimento deve misurarsi. 

[Giorgio Frasca Polara 
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Sigmund Freud 
Opere 1917 • 1923 
Le grandi sintesi teoriche 
sulla dialettica delle 
pulsioni, sulle istituzioni 
sociali dell'umanità, sulla 
struttura e sui conflitti 
della personalità psichica 
Rilegato L 16000 

Sigmund Freud -
L'uomo Mosè e la 
religione monoteistica 
Il viatico di Freud, il 
romanzo dei principe 
sconfitto che crea un 
popolo perché 
sopravviva il valore 
dello spirito. L 3500 

BORINGHIERI 

Maurizio Bonicatti 
Il caso Vincent --
Willem Van Gogh 
Dieci anni disperati alla 
ricerca di una possibilità 
comunicativa, le parole 
e le immagini sotto la 
lente della teoria 
psicoanalitica. L 7000 
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